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Ben  mi  ricorda  quale  a  me  sembrasti 
Giovane  e  bella  dalla  chioma  d’oro 
Dagli  occhi  azzurri,  il  dì  che  pria  posai 
Su  te  pavido  sguardo.  Ogni  virtute, 

Nel  lungo  tempo  del  sognar  mio  vano, 
Ogni  beltade  in  te  scorgevo,  come 
In  terso  specchio,  ogni  pensier  leggiadro, 
Ogni  più  cara  fantasia,  ogni  speme; 


► 
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Ed  eri  tu  mia  gloria  e  valor  mio. 

Cadde  l’inganno  altissimo  ;  ma  spenta 
Forse  è  con  esso  quella  dolce  immago 
In  cui  ogni  cosa  sorrideami,  è  morto 
Quel  divino  sentir,  che  mi  reggea, 

Poiché  per  sempre  son  da  te  divisi? 

Quando  scorre  più  lenta  insonne  notte 
E  par  che  tardi  F  invocata  Aurora, 

A  me  vicina  te*,  Lucia,  rivedo 
Talor  con  quel  sembiante,  onde  un  fallace 
Nume  ai  mie’  occhi  ti  mostrò  quel  giorno 
Ch’io  ti  parlai  presso  alla  bella  fonte 
La  prima  volta,  e  come  allor  ti  parlo 
E  dico  :  “  T’amo,  fior  di  sole  ;  t’amo, 
Speranza  mia!  Della  tua  viva  fiamma 
Arde  il  mio  cor;  lo  spirto  mio  tu  guidi, 
Grazia  gentile;  il  mio  pensier  tu  sei 
Se  veglio,  o  cara,  il  sogno  mio,  se  dormo: 
Muovi  la  voce,  o  mia  diletta,  m’alza 


Coll’amoroso  tuo  parlar  soave 
Ad  opre  eccelse;  io  sospirando  vivo 
Nel  desio  di  te  sola,  che  mi  strugge  !  „ 

E  tu  rispondi,  dolcemente  il  volto 
D’un  sorriso  divino  illuminando: 

“  Io  sono  tua  !  Cosi  tal  fossi  quale 
Brama  il  tuo  cor;  vita  felice  e  illustre 
Intesserti  saprei;  di  gloria  e  gioja 
Infiorere’  i  tuoi  dì!  Fossi  una  Dea, 

0  d’una  Dea  la  spoglia  almen  vestissi, 

Per  piacerti  in  eterno  ed  atti  insigni 
Co’  miei  occhi  inspirarti  e  co’  miei  detti  ! 
Ma  donna  sono  e  Amor  qui  m’ha  condotta 

Oh  non  partire  desiata  luce, 

Ai  cari  accenti  sbigottito  e  vinto, 

Penso  tra  me,  anelando  a’  tuoi  ginocchi 
Pormi  e  le  man  baciarti  e  l’aureo  crine 
Accarezzare  e  i  dolci  occhi  da  presso 
Mirarti  lungamente!  E  ratto  sorgo 


Per  appressarmi  a  te  mio  ben,  per  córre 
Le  tue  grate  parole,  i  tuoi  sospiri, 

I  cenni  tuoi;  ma  voto  il  loco  veggio 
Ove  dianzi  sembrava  il  delicato 
Stelo  splendesse  della  tua  persona, 

Muto  è  rifatto  e  cieco  l’aer  dintorno; 

E  balzo  fuor,  quasi  inseguendo,  come 
Detta  il  mio  spirto,  quel  gentil  fantasma, 
Cui  senza  posa  aspira,  e  lumeggiare 
Nella  morente  notte  la  celeste 
Venere  scorgo.  0  Dea,  che  dalla  stella 
Più  leggiadra  e  benigna  al  mondo  arridi, 
Di  me  infelice  il  voto  ardente  adempì 
E  un  tuo  candido  raggio  invia  propizia, 
Che  il  core  accenda  di  colei  ch’io  bramo, 
Sì  che  il  dì  giunga  alfin  che  nel  cammino, 
Ch’ancor  m’avanza  della  dolce  vita, 

Mi  venga  incontro  viva  donna  e  vera! 


Tu  passasti,  Lucia;  ma  quella  luce, 

Onde  ne’  dì  felici  Amor  t’ornava, 

Non  è  perita;  nel  mio  petto  regna 
Vivida  sempre,  come  allor  che  il  Nume 
D’ogni  suo  don  più  lieto  t’abbelliva. 

Tu  passasti,  Lucia;  ma  quel  gentile 
Animo,  che  ti  mise  Amore  in  seno 
Quando  di  me  ti  punse,  agita  ognora 
L’essere  mio.  Passasti  tu,  Lucia, 

Chè  Amor  ci  abbandonò;  colpa  veruna 
Hai  tu  con  me,  nè  piango  le  perdute 
Promesse  e  i  giuramenti;  il  Nume  stesso 
Li  travolse,  che  prima  a  te  dettolli. 

Ma  nel  mio  cor  brilla  l’antica  fede: 

Altra  Lucia  troverò  forse  a  cui 
Per  me  conceda,  ed  in  eterno,  Amore 
Quella  luce  e  queU’animo  gentile, 

Onde  m’inebbrio  ognor,  che  ognor  tra  vane 
Ombre  cercando  ed  inseguendo  vado. 


» 


Sorgi,  aspettata,  ed  in  eterno  uniti 
I  nostri  spirti  si  confondan;  dolci 
Sempre  ci  faccia  l’Amor  nostro  i  giorni, 
Amore  inestinguibile,  infinito, 

Che  c’infonda  valor,  ch’alti  pensieri 
Ci  porga  e  a  nobil  meta  c’indirizzi; 
D’Amor  contesto  il  viver  nostro  fia. 

Nè  mai  s’estingua  l’amoroso  foco 
Finché  di  vita  un  soffio  in  noi  rimanga! 


